


Il Compito_

Bonton era davanti al com-
puter, su baubook, che stava 
scrivendo una battuta al suo 
amico Orlando, un furetto di 
Varsavia.
Era tutto concentrato perché 
doveva scrivere in una lingua 
che non era la sua e faceva un 
po’ fatica.

Miss Spelling, l’insegnante d’in-
glese della sua scuola, aveva 
dato il compito di chattare con 
amici stranieri per migliorare 
le conoscenze della lingua. 
Era un compito divertente... ma, 
dopo qualche settimana, Bon-
ton si era anche reso conto di 
quanto fosse impegnativo.

Fortunatamente aveva fatto ami-
cizia online con un cucciolo 
che, come lui, la lingua inglese 
la stava studiando a scuola.
Usavano entrambi un linguaggio 
semplice.

Adesso però il nostro amico si 
era complicato la vita da solo, 
cercando di tradurre al furet-
to una barzelletta.



Bonton si chiedeva se facesse più 
ridere mantenere la nazionalità dei 
protagonisti come in originale… “Ci 
sono un inglese, un francese e un 
baulandese che camminano per un 
parco…” oppure, perché l’altro la 
trovasse più divertente, fosse me-
glio trasformarla in “Ci sono un 
inglese, un francese e un polac-
co…”.

Sicuramente il compito aveva già mi-
gliorato la cultura di Bonton che 
non era mai stato forte in geogra-
fia e aveva imparato, solo cono-
scendo Orlando, che Varsavia fos-
se in Polonia.
Onestamente Bonton ignorava an-
che che ci fosse una città che si 
chiama Varsavia.
Perché le cose non erano facili 
all’estero come lo erano da loro? 

si chiedeva...
Lui abitava a Baulandia, che era la 
capitale della nazione di Baulandia, 
sull’isola di Baulandia.

Mentre il cucciolo faceva quelle 
riflessioni, sentì delle risate giun-
gere dal soggiorno di casa che si 
trovava al piano sottostante.

“Come faccio a concentrarmi con 
tutto ‘sto rumore?” pensò Bonton.
Ma la curiosità aveva già preso il 
sopravvento sul compito.
Non solo i suoi genitori stavano ri-
dendo di cuore, ma c’era, con loro 
qualcuno che il cucciolo non co-
nosceva.
Una voce ignota infatti si univa a 
quelle di Mamma Strimpella e di 
Papà Pennino.
Chi era venuto a trovarli a casa?



L’Ospite inatteso_

Bonton scese le scale per andare 
a vedere chi fosse il nuovo arriva-
to.
Era chiaramente una voce maschile.

Trovò, seduti sui divani, a prender-
si un tè, i suo genitori e uno stra-
no individuo.
Non tanto strano per l’aspetto… 
più che altro perché aveva un ac-
cento che Bonton non conosceva.

L’ospite era alto e slanciato, il pelo 
bianco con grandi macchie nere.
Il muso appuntito e le orecchie, più 
corte di quelle di un bassethound, 
erano comunque di dimensioni rag-
guardevoli.
Più tardi, il cucciolo avrebbe ap-
preso che l’ospite apparteneva alla 

razza dei segugi Ariégeois.

Sembrava un personaggio di una 
certa dignità… avete presente quei 

vecchi signori che vedreste bene a 
recitare in un film in costume e che 
hanno sempre l’aria seria e un po’ 
sdegnosa?



Eppure quando scoppiava a ride-
re, si illuminava di una luce che 
era contagiosa e se era lui a ri-
dere per primo, chiunque intor-
no, non poteva fare a meno di 
scoppiare in un accesso di risa.

Così, il divertito Bonton venne 
visto dal padre.

- Ehi, cucciolo! vieni, che ti vo-
glio presentare qualcuno che 
per me è davvero importante...
Bonton, sorridendo, si avvicinò 
allo strano individuo che, im-
provvisamente, tornò serio e 
contegnoso e sembrò guardar-
lo dall’alto in basso (cosa che 
in effetti era, dato che lo su-
perava in altezza di almeno due 
volte la testa del cucciolo).

- B… buongiorno… - cominciò 
il cucciolo, improvvisamente in-
timidito.
- Monsieur Le Bau, questo 
è Bonton - presentò il padre, 
mentre Mamma Strimpella guar-
dava con orgoglio il marito. - 
Bonton, questi è...



- Bonton, eh? - il grande cane 
che sovrastava col suo sguar-
do il cucciolo interruppe il pa-
dre - Che bel nome, lo sai che 
origine ha?
- Ehm… - tossicchiò il giovane 
bassethound - io… mio padre mi 
ha detto che era il nome di una 
persona molto importante per 
lui, ma non ne so di più.
- Significa “educazione” … 
“buone maniere”... in francese. 
Conosci il francese?
- ..io… no… - ma di colpo il cuc-
ciolo capì che lo strano ac-
cento dell’uomo era un accen-
to francese. - lei è francese, 
vero… signor Le Bau…?

Di colpo, Monsieur Le Bau scop-
piò a ridere.
- Sì che sono francese, cuc-

ciolo! … e lo era anche mio pa-
dre… l’uomo di cui porti il nome.
Bonton restò di stucco.
- Cosa?
- Le Bau è stato il mio maestro 
di giornalismo - cominciò Pen-
nino - e quando studiavo a Pa-
rigi… tanti anni fa… Bonton, suo 
padre, mi trattò come un secon-
do figlio. 



Avevo promesso che avrei dato 
il suo nome al mio primogenito 
maschio.
- Il viaggio di nozze lo fa-
cemmo in Bretagna, nella casa 
di Monsieur Bonton, figliolo, 
e anche io adorai quell’uomo... 
intervenne Mamma Strimpella, 
perciò fui felice anch’io di darti 
questo nome.

- Aspettate un attimo… ma an-
che il nome di Baguette… è 
francese, o sbaglio? chi era? 
Sua mamma?
Le Bau rise ancora più forte.
- Hai la stoffa del giornalista 
anche tu, piccolo! Esatto! Mio 
padre sia chiamava Bonton e mia 
mamma Baguette.

Trasferimenti_

Bonton era stordito da quelle 
rivelazioni.
Non aveva mai saputo questa 
storia.
Improvvisamente si chiese come 
mai non ci fosse anche la so-
rella ad ascoltare tutto e si 
ricordò di colpo che era fuori 
con le amiche.
- Ma… ma… anche Baguette do-
vrebbe saperlo… devo chiamar-
la…
- Baguette lo sa già. Monsieur 
Le Bau è venuto a trovarci anni 
fa, quando tu eri ancora trop-
po piccolo per ricordartelo 
e lei reagì più o meno come te 
adesso...
disse Pennino, sorridendo.
- Ah… - rispose, pensieroso e 



un po’ deluso Bonton - quindi 
ero l’unico a non saperlo? Ma 
adesso? come mai è qui, signor 
Le Bau?
- Beh, cucciolo, in realtà 
sono venuto qui per lavoro e ci 
rimarrò qualche anno. L’Echo 
des Bouledogue Français, il 
giornale per il quale lavoro, mi 
ha mandato qui come inviato fis-
so da Baulandia.
- Ah, giusto, anche lei è un 
giornalista, come papà…
- Molto migliore di me…
- Non è vero, Pennino - ribat-
té serio l’alto segugio - sei il 
migliore dei miei allievi e guai 
all’allievo che non supera il 
maestro, come diceva Leonardo 
Da Vinci. Tu sei un grande gior-
nalista.
- Ma tu sei stato in Afghani-

stan, in Siria, a Kabul, a Tehe-
ran, a New York, a Barcellona, 
a Roma… a...
- Adesso sono qui, un paese 
pacifico e tranquillo, dove in-
tendo restare per racconta-
re come i cani e gli altri animali 
possono vivere in armonia.
- Sarà un piacere poterti ve-
dere spesso, Le Bau - interven-
ne Mamma Strimpella.
- Ne saremo felici - aggiunse 
Pennino.
- Io voglio sapere dei suoi 
viaggi! - aggiunse Bonton.
E tutti risero di gusto.

Fine



E voi, cuccioli?
Volete sapere qualcosa di più 
su Monsieur Le Bau?
Presto, tante storie che rac-
conteranno di lui, mentre Le Bau 
racconterà le nostre storie in 
lingua francese!


